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6 il l'maggio, là segretària unitaria 
Lama: ho temuto che 
non fosse come le feste 
di questi dieci anni 

A Bologna oltre 50 mila lavoratori 
Il segretario provinciale 

della Cisl: «Nessuno può mettere 
in discussione l'unità » 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «La preoccu
pazione che questa giornata 
non potesse essere come le 
altre ultime dieci era presen
te in me — così ha iniziato il 
suo discorso Luciano Lama. 
nell'imponente "meeting" po
polare in una piazza Maggio
re gremita e inondata di so
le —. Ho ricordato i venti
due anni ira il 1949 ed il 1971 
durante i quali ciascun sinda
cato riuniva i propri iscritti 
all'interno delle rispettive or
ganizzazioni e lì pronunciava 
le proprie verità, i propri 
orientamenti, le proprie scel
te. Ha prevalso l'unità, per
ché ì lavoratori si sono im
pegnati fortemente a volerla. 
Ogni lavoratore ha il diritto 
di gioire oggi che la sua vo
lontà, nonostante le differen
ze, si è affermata e permet
te di alzare ancora l'insegna 
unitaria sul 1. maggio ». 

Subito c'è stato l'applauso 
forte e prolungato dei cin
quantamila e più che affolla
vano la splendida piazza con 
la cornice dei palazzi D'Ac
cursio, del Podestà, De' Ban
chi, De' Notari e della basi
lica di S. Petronio, e la vici
na piazza del Nettuno. «Le 
differenze sono esistite — ha 
continuato Lama — come esi
stono la storia, la cultura, la 
natura stessa di ogni sindaca
to, che nessuno deve nascon
dere: l'importante è che 
quanto di negativo c'è stato 
nel passato non prevalga. Da 
qui la necessità di ragionare 
con calma sulle diverse posi
zioni, discutendone coi lavo
ratori ». K -

Poco prima, aprendo il co
mizio, il segretario della Cisl 
provinciale, Rmo Bergama
schi, aveva detto che e il pa
trimonio unitario dei lavorato
ri è ormai consolidato, nes
suno può metterlo in discus
sione*. Il 1. maggio bologne
se si è svolto, così, in un cli
ma di consapevolezza della 
gravità dei problemi e nel 
contempo di forza, come già 

si è avvertito nel corteo che 
ha aperto la manifestazione, 
e come era scritto nel fonda
le della tribuna: «Unità per 
respingere l'attacco alle con
quiste sindacali, per il rinno
vamento e la trasformazione 
della società ». Quando il fiu
me dd gente, striscioni, ban
diere — in "testa i dirigenti 
sindacali, e Luciano Lama, af
fettuosamente salutati dalle 
ali di folla — ha cominciato 
ad invadere via Indipendenza 
da piazza 8 Agosto, si è avu
ta la descrizione visiva della 
portata delle lotte nel Paese 
ed a Bologna. La riafferma-
zione della saldezza del tessu
to democratico che « tiene » 
malgrado le insidie laceranti. 

Decine e decine gli stri
scioni dei consigli di fabbri
ca, centinaia i cartelli, con 
richiami insistenti alla neces
sità di un cambiamento della 
politica del governo. Frater
namente applaudite anche le 
numerose rappresentanze di 
lavoratori e studenti stranie
r i — i cileni, fra i quali il 
sindaco legittimo di Valparaiso 
prof. Sergio Vuskovic, i sal
vadoregni, i palestinesi, ira
niani, eritrei, gli spagnoli e 
gli jugoslavi — presenti nel 
corteo con le loro bandiere e 
parole, d'ordine. Proprio da 
queste delegazioni attraverso 
gli interventi di Herceg Mla-
den, presidente del consiglio 
sindacale d i Zagabria (latore 
di duecento opere d'arte, ordì- -
nate in una mostra a Palazzo 
Re Enzo e destinate al comi
tato della strage--:delv 3 . ago
sto), e di Pepe Morfetf̂ ìSegre-
tario delle « QtiinìaffàtsxÒbre-
ras» di Valencia («Ci resta 
l'emozionante ricordo della 
manifestazione Cgil-Cisl-Uil 
nei giorni del tentato "golpe" 
di febbraio») è venuto Tap-" 
prezzamento per il carattere 
unitario del sindacalismo ita
liano. non formale ma entusia
sta. Cosi come sono stati valu
tati con favore la presenza 
sulla tribuna del sindaco co
munista Zangberi e del vice

sindaco socialista Gherardo i 
gonfaloni dei Comuni e della 
Provincia con le rispettive 
giunte. Numerose le adesioni 
lette da Bergamaschi, tra cui 
quelle dei partiti democratici 
(nel corteo i segretari della 
federazione del Pei Imbeni e 
del Psi Querzola). 

Durante il suo discorso 11 
segretario generale della Cgil 
ha dedicato un'incisiva atten
zione alla lotta contro il ter
rorismo. riferendosi, innanzi
tutto. al pericolo di disgrega
re l'inchiesta sulla strage del
la stazione. « Catanzaro 
ed ora Bologna dicono, non 
c'è dubbio — ha affermato 
Lama — che qualcosa non 
funziona. Possibile che fatti 
tremendi come quelli di 12 e 
di un anno addietro non ven
gano chiariti; che gli impu
tati scappino via tra le di
ta, che non si tengano insie
me i fili accertati per andare . 
al bandolo e colpire nel pro
fondo l'eversione? Ci sono se
gni preoccupanti; il sindaca
to che ha impedito al terrori
smo di annidarsi nelle fabbri
che e che è un baluardo neHa 
società nazionale ha il com
pito di moltiplicare il suo im
pegno di mobilitazione e di 
lotta. Non debbono riuscire! ». ' 

Nella stessa giornata La
ma ha partecipato alla festa 
inaugurale del nuovo padi
glione del centro studi ' sin
dacali Cgil di Sasso Marconi. 
alla cui realizzazione hanno---
contribuito —.*on ûn ceTati^V 
naio di milioni di Hre — gb>"" 
ex licenziati per rappresaglia 
politica e sindacale (24 mila -
nel solo Bolognese) negli anni 
della « guerra fredda ». 

r.b. 

NELLA FOTO: Il comizio di 
Luciano Lama a piazza Mag
giore 

Le tensioni che ormai per» 
corrono l'intero movimento 
sindacale sono affiorate ieri 
-— come si poteva purtroppo 
prevedere — in certi slogan*, 
in certe contestazioni anche 
in relazione a temi scottanti 
come l'aborto e a certe igno
bili campagne che nulla han
no a che fare con lo spirito 
religioso. Segnali tutti preoc
cupanti per chi ha a cuore, 
come noi, l'unità e l'autono
mia del movimento sindacale. 
Sono un ennesimo campanel
lo d'allarme. Non basta con
dannare, anche se bisogna 
senza esitazioni impedire che 
si affermino nelle piazze cri
teri di violenza e di rissa, 
fuori da ogni logica di con
vivenza e di seria dialettica. 
Ma tutti debbono anche sta
re attenti ad un pericolo, quel» 
lo di una frattura, di una 
lacerazione, non solo tra le 
Confederazioni, tra diverse 
componenti del movimento 
sindacale, ma tra gli stessi 
stati maggiori del sindacato e 
strati non esigui di lavorato
ri, disorientati e privi di cer
tezze, espropriati da ogni de
cisione. 

Ma questo primo maggio 
travagliato ha anche posto in 
luce alcuni aspetti positivi, 
nella carica di combattività 
espressa da ogni manifesta
zione', malgrado i malesseri 
e le difficolta, nel senso com
plessivo dei discorsi pronun
ciati dai dirigenti sindacali, 
fatte-salve alcune ambigtntà 
prèoeeSpanti. E'.ìftato tona
no lama a Bologna a 'tròtto-
lineare l'unità raggiunta tra 
CGIL, CISL e UIL nella ri-
chiesta di nna vera e propria 
svolta nella politica econo
mica. evitando ' i ce saffi nel 
buio v che deriverebbero da 
una solerte e preventiva di
sponibilità dichiarata e deli
neata dal sindacato — senza 
aver prima discusso eoa i la-

C'è ancora tanta 
fiducia, un bene 
davvero prezioso 
per il sindacato 
voratori, tra l'altro — circa 
gli interventi sul costo del 
lavoro. 

Ma quale tipo di svolta ri
chiedere al governo? E' un 
punto da approfondire e che , 
verrà approfondito nella riu
nione della segreteria CGIL, 
CISL, UIL annunciata per 
martedì, alla vigilia dell'in
contro col governo. Bastano 
forse le misure tutte congiun
turali e non strutturali riven
dicate da Camiti su prezzi, 
tariffe, equo canone? E poi, 
nel famoso «secondo tem
po », quale tipo di intervento 
sul costo del lavoro? « E* ne
cessario — ha sottolineato 
Trentin a Torino — fugare 
quanto artatamente i Stato 
diffuso in merito alla dispo
nibilità del sindacato a ri
mettere in discussione il mec
canismo di scala mobile ». 
Il problema — ha detto bene 
Cesare del Piano a Reggio 
Emilia — è quello di e non 
toccare il livello reale dei sa
lari ». * ' 

Un sindacato che chiarisca 
il proprio impegno, dunque, 
quello apparso ieri sulle piai* 
ze di tutta Italia. E che ha 
bisogno di rilanciare un pia
no di lotta, uscendo da un 
periodo di stasi, di immobi
lismo. Non spetta a CGIL, 
CISL e UIL trasformarsi in 
levatrici di nuovi governi, 

spetta però ad esse puntare 
sui « contenuti », come ha 
sottolineato Lama, e rilan
ciare l'iniziativa delle masse 
su questi contenuti. Vi sono 
problemi drammatici come 
quello del Mezzogiorno, del
le zone terremotate e non a 
caso Vincenzo Mattina a Na
poli ha accennato all'eventua
lità di uno sciopero generale 
per il Mezzogiorno. Una af
fermazione da tradurre in 
fatti. 

Ma c'è chi consegna a que
sto impegno del sindacato ne
gli anni ottanta un signifi
cato tutto particolare, inac
cettabile. E* il caso di Fran
co Marini che a Trieste ha 
spiegato come il senso delle 
cose dette in questi giorni 
dalla CISL, sia improntato 
alla ricerea dì un patto so
ciale. A parere di Marini il 
sindacato, per non giocare in 
difesa, deve e trovare un rap
porto nuovo con le fonte del
la società italiana, a partire 
dal governo », da questo go
verno. Una affermazione che 
si presterebbe a nna qualche 
polemica se si pensa che le 
vere forte con cui trovare 
un rapporto sono semmai i 
disoccupati, gli emarginati, ì 
giovani, Ì terremotati. E se 
si pensa che abbiamo di fron
te un governo che, mentre 
lutti chiacchierano, ha ap

pena disposto esosi aumenti 
per benzina e tariffe telefo
niche, vuole il bloccò dei con* 
tratti nel pubblico impiego, 
non sa risanare l'industria in 
crisi, non sa varare un pro
getto di programmazione e 
incespica sul dramma di Na
poli. 

Malgrado questi precedenti 
anche Giorgio Benvenuto a 
Taranto ha osannato a «un ve
ro e proprio contratto contro 
l'inflazione », da stipulare con 
Forlani e soci. Un patto, dun
que, che rischierebbe di fare 
rientrare il movimento sinda
cale nel suo complesso in 
una logica di maggioranza, 
quasi come un « super par
tilo », 

Nessuno mette in discussio
ne le necessarie e coerenze » 
del sindacato, a fronte di una 
svolta economica, ma come 
scelta autonoma, e soprattut
to, discussa dai lavoratori, 
senza le enfasi di nn a patto » 
subalterno. Eraldo Crea a Ve
nezia ha negato appunto l'ap
piattimento sia su una « lo
gica di subalternità a que
sto quadro politico », sia « su 
una linea altrettanto subal
terna di gestione del sinda
cato in funzione della stra
tegia dell*opposizione». «Non 
ci piace — ha detto — que
sto quadro politico. Ma noi 
possiamo contribuire a cam
biarlo solo a modo nostro e 
sul nostro terreno che è quel
lo della difesa dell'autonomia 
del ruolo polìtico del shidtt-
caio'». 1S questo è il punto, 
in definitiva: Còme si affer
ma tale ruolo politico? Mer
canteggiando con Forlani o 
chiamando con coerenza le 
masse a sostenere nn confron
to con governo e Confinai»» 
stria su obiettivi di riforma 
e congiunturali insieme, per 
una svolta? 

Bruno Ugolini 

Con Camiti a Roma 
una manifestazione 
segnata dal malessere 

ROMA — Primo maggio amaro a Roma. A] di là della con
testazione di un gruppo di giovani estremisti (le bordate di 
fischi e il lancio di monetine hanno accompagnato l'intero 
discorso del segretario generale della CISL). sono tanti i 
segnali anche contradditori, della festa del lavoro nella 

capitale di cui tener conto. Piazza San Giovanni mostrava 
vuoti vistosi. Non c'era molta gente: poco più di 10 mila 
al comizio; ancora meno al corteo. £ poi. un atteggiamento 
passivo, rispetto a quanto accadeva nelle prime file tra i 
«gruppetti» e il servizio d'ordine. Perché? 

A Roma ha parlato il segretario generale della CISL, il 
dirigente sindacale che — a torto o a ragione — è sembra
to impersonificare, nella disputa che ha diviso la Federa

zione unitaria, le spinte a « spendere », nella trattativa aper
ta col governo, la disponibilità a e raffreddare » la scala 
mobile. I tanti lavoratori che, quest'anno, hanno preferito 
la gita «fuori porta» alla tradizionale manifestazione in 
piazza, evidentemente hanno voluto esprimere cosi il loro 
dissenso. Ma anche chi c'era ha dato voce al malessere che 
serpeggia alla base del sindacato. 

- Non a caso i consigli di fabbrica hanno portato e distri
buito i testi dei loro documenti, votati nelle assemblee. Uno 
striscione e un volantino. A mettere un ordine del giorno 
dietro l'altro, si ha un*« opinione » che vuole pesare nel di
battito al vertice del sindacato. Si denunciano operazioni 
che « passano sulla testa dei lavoratori, compromettendo la 
democrazia sindacale »; si chiede che ogni scelta sia « pre
ventivamente discussa e approvata» dalla base; si mette 
sotto accusa una politica economica che « continua a nega
re la programmazione e le riforme». 

« Sono i fatti che contano », hanno scritto 1 lavoratori del
la Voxon su un cartello. E tra i fatti ci sono i 1.800 licenzia
menti minacciati in questa azienda, ma anche il tentativo 
delle Partecipazioni statali di svendere una importante 
azienda agraria come la Maccarese. il blocco dei contratti 
conquistati dai lavoratori del pubblico impiego, gli 11 mila 
sfratti che acuiscono - il dramma della casa. E' questa 
realtà che il corteo ha portato in primo piano, con slogans 
gridati con rabbia. «E' il governo che va cambiato, non 
la linea del sindacato», scandivano gli operai. E i giovani 
cattolici del Movimento federativo democratico: «La lotta 
di classe si fa uniti, ricordatelo bene Pierre Camiti ». 

Il segretario generale della CISL sapeva di doversi mi
surare con la diffidenza dei lavoratori, tant'è che ha comin
ciato il suo discorso richiamando « le inquietudini e fi mal
contento». Forse non immaginava che sarebbe stato conte
stato da un gruppo di giovani raccolti attorno a uno stri
scione con una parola d'ordine (« Lavorare meno, lavorare 
tutti») che egli stesso aveva lanciato. 

I fischi, gli slogans e il lancio di monetine da parte di 
circa 200 aderenti a Democrazia proletaria e ad altri «grup
petti», non hanno risparmiato un solo passaggio del discor
so di Camiti. Ma il segretario generale della CISL ha tenu
to duro, continuando a parlare imperterrito, incurante an
che degli inviti di Borgomeo (della CISL romana) a «strin
gere ». Camiti si è rivolto direttamente « a quelli che stril
lano » anche quando ha affrontato la spinosa questione del
la scala mobile. A questo punto c'è stato un tafferuglio di
nanzi allo striscione della « IV Internazionale » ed è anche 
scoppiato un petardo, e solo l'intervento del servizio d'or
dine ha evitato il peggio. 
-•; t Ma tutto è avvenuto nell'indifferenza generale, mentre 
uno striscione mobile attraversava la piazza: «La scala 
mobile non si tocca ». Un solo applauso non di parte, quan
do il segretario della Camera del lavoro di Roma, Picchet
ti, ha sostenuto che «certo, è dovere di tutti spegnale l'in
cendio che brucia la casa, ma è altrettanto doveroso cac
ciare coloro che il fuoco accendono volutamente • per in- -

• capacità ». - ^ - ' « ? * - ' • -

Pasqua!* Cascoli» 

A Milano sfila in corteo il sindacato dei consigli 
50.000 alla manifestazione unitaria - Sandro Antoniazzi, segretario milanese della Cisl: «Rimuovere le cause profonde della inflazione» 
Agostino Marianetti, segretario della Cgil: «D governo offra un preciso quadro di riferimento» - Provocazioni a margine del comizio 
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MILANO — La maniftefatfef» a «tana Duerno 

MILANO — Davanti c'erano 
i delegati delle aziende in 
crisi, quelle in cui la batta
glia per imporre risanamento 
e sviluppo è più aspra, a co
minciare dall'Ercole Morelli e 
dalla Redaelli. Poi una lun
ga teoria di striscioni: CGIL-
CtSLrVlL, sindacati di cote-

, goria, consigli di fabbrica, 
; partiti, forze giovanili, lavo

ratori stranieri, che qui nel 
I capoluogo lombardo sono sot

toposti alle peggiori condizio
ni E così dai bastioni di 

j Porta Venezia a piazza del 
Duomo. Oltre cinquantamila 
milanesi per confermare la 
volontà di modificare radi* 
calmente la politica econo
mica del governo e consoli
dare, attraverso U confronto 
e nel corso della lotta, l'uni
tà tra le Ire confederazioni. 

Una manifestazione per ri
dare fiato e prospettive air 
iniziativa unitaria contrattua
le a per aggredire le cause 
ver» deWinflazione. Su que* 
sta linea d'altra parte i im
pegnato seriamente in que

sti giorni il movimento sin
dacale milanese che ha fatto 
della consultazione unitaria 
aperta in seguito alle pole
miche sulla scala mobile un 
momento decisivo per U ri
lancio della sua azione. Tutti 
temi affrontati nel corso del 
comizio in piazza del Duomo. 

a Dalle discussioni e dalle 
lacerazioni di questi giorni 
— ha detto Sandro Antoniaz-
zi, segretario della CISL mi
lanese — dobbiamo trarre un 
Insegnamento: c'è chi punta 
a un imbrigliamento del po
tere del sindacato e lavora 
per annullare la nostra ini
ziativa. Per questo dobbiamo 
superare presto la passività 
sul piano contrattuale e su 
quello politico che si manife
sta con una aorta di attendi
smo rispetto al governo». 
E ha aggiunto che «bisogna 
rimuovere le cause di fondo 
dell'Inflazione. La scala mo
bile non è fra queste per cui 
non sono interventi in quella 
direzione che possono fame 
diminuire 1 livelli, in ogni 

caso nessun Mite deve 
fatto sulla testa dei lavora
tori». 

Tutto centrato sull'unità fra 
CGIL, CISL e UIL a discorso 
di Agostino Marianetti. «Sen
za unità — ha detto U segre
tario aggiunto della CGIL 
— il sindacato non può espri
mere la grande iniziativa 
contro l'inflazione e per Io 
sviluppo, che richiede innan
zitutto il consenso dei lavo
ratori. Spetta in primo luogo 
al governo offrire un preciso 
quadro di riferimento e dare 
il segnale di primi concreti 
adempimenti in questa dire
zione». 

Per Marianetti occorre uti
lizzare al meglio «il rassere
namento e la diminuzione, 
non lieve, della distanza tra 
le posizioni dei aindaoati ». 
« Questo significa che a nes
suno i lecito pretendere e 
annunciare ritorni a Canossa 
che introdurrebbero, riferiti 
alla c o n * aspetti grotteschi 
nel dibattito. Ma ciò aignifi-
oa anche ohe a nessun diri-
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gente della CGIL è consenti
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In margine alla manifesta
zione, che si è caratterizzata 
per la sua compattezza, un 
gruppo di provocatori dei 
«Comitati antifascisti» (vi 
Cini alTarem dell'Autonomia) 
ha amaredito aderenti al Mo 
vimento popolare con spran 
ghe e lanciando pezzi di far 
ro Due delegati CISL e un 
dirigente del GIP (DC) sono 
stati feriti in modo non gra 
ve e sono stati medicati in 
un ospedale cittadino. Movi 
mento popolare ha accusato 
dell'aggressione anche Demo
crazia proletaria ad elementi 
del Movimento lavoratori pei 
il socialismo. L'episodio è 
stato condannato dalla Fede
razione CQlLrCisiAJlL. Du
rante a comizio DP ha ten
tato un'azione di disturbo con 
fischi, restando però isolata 
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